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LA  Scena  in  cui  r  azione  fi  rappre- 
fenta  offre  agli  Ip  ettaro  ri  la  varia 
ed  amena  fituazione  del  celebre  Fonte 
della  Dea  Egeria  accennato  da  Giove- 
nale nella  Sat.  HL 


NE  occupa  il  mezzo  un'ampia*  trafo* 
rata  >  e  luminofa  grotta,  in  cui  fi 
contiene  il  limpido  ftagno,  formato  con 
le  acque,  che  cadendo  in  larga  copia 
dalle  alte  loro  fcaturigini  >  fi  rompono 
fra  gV  ineguali  falli  di  quelle  ,  Il  facro 
bofco  della  Dea  l' adombra  alquanto  da 
un  lato  :  la  fiancheggia  dall'  altro  uilj 
maeftofo  refto  di  antico  ruvinofo  edifi- 
cio :  per  le  fpaziofe  aperture  delia  me- 
dellma  fi  fcuoprc  valta  campagna  fpar- 
fa  d'alberi  di  tratto  in  tratto,  e  di 
fabbriche  r  e  gli  abitati  colli  di  Roma 
formano  i'eftremo  orizonte . 


I 


EGE- 


EGERIA 

FESTA  TEATRALE. 

Sopra  varj  gruppi  di  nuvole  ,  difcefe  qua  fi  affartc* 
fui  piano  ,  fi  veggono  molto  innanzi  yÉl>{EI{E  con 
MERCVB^IÙ  dà  un  lato  ,  M^BJTE  cori  EVOLTO 
dalPaltrov  accómpagnati  dà  nùmerofà  fchierà  di  Gtny 
loro  feguaci ,  che  cantano  il  feguenfe  . 

c  0  o. 

A'  placidi  fipofi 
De*  tuoi  foggiórni  ondofl 
Mofìrati  Egeria  à  noi  : 
Rendi  più  chiaro  il  dì* 

^pol.       Deir  armi  il  Ditì  ti  brama  * 
Mere.  La  Dea  d'amor  ti  chiama*? 

P^en^  e  Mar.  Al  ciel  donar  tu  puoi 
La  pace  che  fmarri  . 
Tutti    Moflrati  Egeria  a  noi  :* 
Rendi  più  chiara  il  dì  • 

Kel  tempo^  che  fi  cantà  il  coro  fudetto>  forge  àpoco^ 
a  poco  di  mezzo  al  defcritto  ftagno  là  Dea  j£G£- 
BJJl  co«  le  Najadi  fue  compagne  ;  tutte  diverfa- 
h  4  0ente 
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mente  lltuate  fopra  una  fpecie  di  fluttyat)te  ifo- 
letta ,  formata  dal  capricciofo  ammalTo  di  varie^-? 
piante  paluftri ,  di  conche  ,  di  criftalli ,  e  d'  altre 
preziofe  fotterranee  congelazioni . 

£g(^t\  /^^Val  mai  cagionj  di  quefti 
\^  Concavi  occulti  fafiS 

Nel  folingo  recinto  5  oggi  raduna 

Si  gran  parte  del  ciel  ? 
Mere  Ridurre  in  pace 

Gli  Dei  fra  lor  difcordi 

Tu  devi  Egeria . 
^po/.  Allicurar  prudente 

La  publica  a' mortali 

Felicità  tu  devi  . 
f^en.  A  tuoi  configli  ^ 
y^^^n  Negli  oracoli  tuoi  > 
f^en.  L'  arbitrio  incero  > 
Afar.  U  intera  fua  ragione  3 
yen.  Confida  Citeréa  • 
J^/^r.  Marte  depone  . 

."^ger.  Di  qual  felicità  ?  Di  qual  fi  tratta 
-'I        Difcordia  mai  ?  Chi  d'amifti  difciolfe 
Il  vincolo  primiero 

Fra  la  Madre  d'amore,  e  il  Dio  guerrie- 
Confufa  in  così  £1)1 1 a  (ro? 
Nebbia  fon'  io  . 
J^erc.  Si  fchiarirà  :  m*afcolta. 
Sempre  al  ben  de' mortali 

Inten- 


Festa  Teatrale  .  p 
Intenti  i  Numi  j  e  alla  pictofa  cura 
Di  far  lunga  ,  e  ficura 
La  lor  felicità  i  doppio  foftegno 
Al  gran  ferto  romano 
D'appreftare  àn  dedfo.  Un  fceglicr  defli 
Che  al  fianco  a  chi  con  tanta 
Gloria  or  lo  regge  ,  a  foftenerne  il  psfo 
Sul  florido  s'  avvezzi 
Vigor  degli  anni  ;  onde  dei  lor  divenga 
Benefici  difegni 

Hfperto  efecutor ,  Le  prime  parti 
Venere  nella  fcelta  (  Enea 

Pretende  e  Marte  :  ambo  a  ragion  .  D* 
E' madre  Citeréa  :  Romolo  c  figlio 
Del  Dio  gucrrier  ;  ma  d'indole  diverfi  , 
Son  diverfi  nel  voto  :  a  lui  non  piace 
Un  pacifico  Re  :  non  piace  a  lei 
Un  bellicofo  Eroe:  chi  all*una  in  ciclo. 
Chi  aflfente  all'altro  j  e  nel  difcorde  av- 
II  Senato  immortai  tutto  è  divifo.  (vifo 
Te  di  lite  fi  grande  arbitra  cleffc 
Il  confenfo  de'  numi  :  a  te  di  loro 
Siam  nunzj  Apollo  &  io  :  da  te  la  terra 
Felicità  verace  j 

Spera  il  cielo  d*  te  concordia  j  e  pace , 

Tu  gli  oftinati  fdegni 
Sola  calmar  potrai  : 

A  5  L'In- 


IO  Egeria 
Iride  tu  farai  y 
Che  pace  al  ciel  dari^ 
Sola  co' detti  tuoi 

Alle  Provincie 3  ai  regni 
Aflìcurar  tu  puoi 
La  lor  felicità . 
£ger»  Ma  perchè  mai  fi  viene 
A  decidere  in  terra 
Le  difcordic  del  cieli 
P'en.  L'efempio  è  nuovo  ? 
^-ipol.  Non  fu  decifa  in  Ida 
Delle  tre  Dee  la  gara? 
^j'^r.  E*  ver  :  ma  quefto 
^      E'  troppo  arduo  giudizio  .  Io  più  di  voi 
Sola  vedrò  ?  Forfè  farà  foave 
Un  pefo  a  me  ,  che  a  tutto  il  cielo  è 
i^tn.  Ah  faggia  l  (  grave  ? 

J'/ar.  Ah  bella  Egeria  ! 
l>^icn.  Ah  tutti  abbiamo 

Il  tuo  Numa  nel  cor  ^ 
M^yc  Tu  di  queir  alma 

Il  vigor  ,  la  grandezza  3 
Il  faggio  antiveder  3  l' intatta  fede 
La  pietà  5  la  giuftizia  ^  e  tante  inficmc 
Eegie  virtù  mirabilmente  unite 
Tu  primiera  fcoprifti  . 
^>fjpo/.  Al  bene  altrui 

La  ftia  propria  apofporre 

Tran- 


/ 
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Tranquillità  -,  del  diadema  aiigufto 
Al  grande  incarco  a  fottopor  la  fronte 
L'induffe  il  tuo  configlio  * 
J^erc*  A  te  d'  un  Numa 

E'debitor  l'orbe  romano» 

Wpò/.  Ah  ,  dopo 

Sì  luminofo  efpefimento  ,  ah  qua^s 
De'  mal  concordi  Dei 
L*  oracolo  farà ,  fe  tu  noi  fei  ? 
E' folle  quel  nocchiero 

Che  cerca  un'altra  della, 
E  non  fi  fida  a  quella 
Che  in  porto  Io  guidò  . 
Và  fconfigliato  errando 
Lo  ftolto  palTaggicro  , 
Che  ahfo  cammin  cercando 
L'  ufato  abbandonò  » 

((iglio 

£|-er.  Benché  fia  troppo  oDei  del  mio  con- 
Tale  incarco  maggiorj  fo  che  non  pofiTo 
L' arbitrio  ricufar  che  voi  m'  offrite  . 
=  Ma  più  tempo  bifognaa  tanta  lite  • 
Il  dubbio  arduo  in  fe  flelfo 
Vuol  maturo  pen/ìer  :  chiedon  rifpetro 
Le  grandi  oppófte  parti  :  e  de' mortali 
Cura  efige  il  deftin  .  Tornate  agli  aftri . 
Spazio  lafciate  ^lla  mia  mente  opprclf  . 
Di  rawifar  fe  ftelTa  :  onde  fere»a 

II  IÌ4- 
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Il  dubbio  5  e  la  ragion  pefi  a  vicenda  ; 
E  a  compir  la  grand'  opra  atta  fi  renda* 
Sarò  qual  bramate 
Ai  voftri  defiri  • 
Mà  in  tanto  lafciatc 
Che  r  alma  rcfpiri  ? 
Un'alma  forprefa 
Decider  non  $à  • 
Si  grande  è  V  oggetto 
Di  tanta  contefa  ; 
Che  tema  e  rirpetta 
Dubbiofa  mi  fà  » 

A/erc.  No  Egeria  :  il  gran  momento 

Differir  non  fi  dee  • 
u^jpo/.  No  Egeria  :  in  cielo 

L'  attende  impaziente 

La  famiglia  immortai* 
Mere.  Parla  • 
^^poL  Decidi  . 

Jkferc.  A""  tuoi  faggi  decreti  eccoci  intenti  • 
Bger.  Mà  perché  voi  più  ardenti 
De'  due  numi  rivali 
M' affrettate  così  ?  Non  baftan  foli 
Nelle  contefe  lor?Qual  parte  à  in  queftc 
Il  DiodiDclo^  eil  Meifaggier  cclefte  ? 
McYC^  Qual  parte?  E  dove  afilo 

Avran  più  le  bell'arti  ^  onor  foftegno 

Della 


Festa  Teatrale.  iji 
Della  iHrpe  mortai  s  s'  anima  il  trono 
L'  eftro  guerrier  :  fc  violento  ufurpa 
Marte  ogn'almajogni  deftra:  e  il  itondo 

(  involvc 

Ne'fuoi  furori ,  é  ne'  tumulti  fuai  ? 
y^pol.  Io  cantor  degli  eroij  qual  di  mia  cetra,' 

Qual  degno  ufo  farò  ,  fe  in  cZio  imbelle 

Intorpidifce  ogni  alma?  Alloris  c  palme 

Se  più  non  miete  alcun  ^  Se  più  non 

Com' altre  volte  io  vidi  ,  (veggo» 

Sudar  gli  Achilli ,  &  anelar  gli  Alcidi? 
Eger,  Si  :  mà  che  nuoce  a  voi  5  fc  il  voto  mio 

Per  qualche  giro  ancora 

Di  Sol  riman  fofpefo  ? 
yipoL  In  van  lo  fperi  * 
Mar.  Al  fin  di  noftre  gare 

Quefto  è  il  giorno  prefcritto  > 
Veti.  Affai  fin'  ora 

Lo  fofpirò  la  terra  • 
Mere»  Affai  dal  cielo 

Fù  fin*  ora  afpettato  ì 

E  ne'volumi  fuoi  l'à  fcritto  il  Fato . 

Veti,  Saggia  Dea  tacerti  affai  . 

Mav,  Bella  Dea  non  più  dimora . 

McYc,  Parla  alfin  « 

Apd>  Decidi  ormai» 

a  4.  Sia  palefe  il  tuo  penficr  ; 
Cm  tiim  il  Coro.  Sia  palefe  il  tuo  pcnfier . 
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Veti.  €  Mar.  Fofca  luce  il  cid  coìotà  I 
J^er.e^pol.Oahh'u  via  fofpende  i  paffil 
^  4»      E  tu  fci  la  rtoftra  aurora  2 
Tu  fei  l'aftro  condottier  • 
Cm  tutto  E  tu  feì  la  noftra  aurora  : 
ilCorok      Tu  fei  Tallro  condottier  * 

jE^^r.  Già  che  a  fpicgar  coftrctta 

Il  mio  pender  fon  io  3  le  voftre  o  Numi 

Scambievoli  ragioni 

Produr  vi  piaccia  . 
P^cH*  E  d'argomenti  à  d'  uopo 

La  mia  ragion  ?  Son  del  furor  guefìriero 

Forfè  gli  effetti  ignoti  5 

Son  gli  efempj  remoti?  Ancor  difangufe 

Fumano  le  campagne  .'impaccio  ancora 

Ai  pacifici  aratri 

Fanno  T  offa  infepolte  :  ancor  cadenti 
Pendono  le  ruine 

Delle  fcoffe  città  .  Quefta  fi  chiama 
Felicità?  Veder  gli  aviti  alberghi 
Gli  ftànchi  vecchj  abbandonar  !  Le  ma- 
Strafcinar  fuggitive  (dri 
I  pargoletti  ignari  !  Il  defolato 
Mendico  agricoltor  le  fue  mature 
Calpeftate  fperanzc  (  ftretta 

Piangere  in  vano  !  Ogni  ragion  co- 
O^ni  legge  a  tacer  !  Regnar  ficura 


Festa  Teatrale  ; 
I.a  sfrenata  liceti:^a  5 
L' avidità  rapace  y 

L' empietà ,  T  ingiuftizia  !  E  gonfio  In- 
Il  vincitor  fuperbo  (  tanto 

Ghe  ammutifca  la  terra  in  faccia  a  lui  i 
Erger  trofei  fulle  miferie  altrui  • 
Ah  ritorni  al  campo  ufato 
Lo  fmarrito  agricoltore  2 
E  il  terreno  abbandonato 
Ricominci  a  germogliar  • 
Ah  dell'armi  alla  procella 

Più  non  tremi  ?  e  torni  al  pratQ 

La  ficura  paftorella 

Sol  d'  amore  a  palpitar  9 

JEger  Venere  ah  no  •  Su  queftc 
Imagini  funefte 

Che  offrirti  al  mio  pender,'  né  Marte 
Potrìa  fìffar  lo  fguardo  9         (  iftelTo 
*  J^ar^  E'  ver  2  più  vago 

Spettacolo  Tarìa  vedere  immerfo 
Ne'  molli  ozj  di  pace  il  bellicofo 
Mio  popolo  Germano /ai  rifch;,  ali* 
Ai  fudpri  ^  ai  trionfi  (  armi , 

Educato  dame:  fin^  ora  avvezzo 
Ad  efiger  rifpetto> 

Ad  imprimer  timor:  terribil femore > 
Non  mca  che  nei  felici  ^ 

Negli 


Egeria 
Negli  avvcrfi  cimenti  a*  fuoi  nemici . 
Vederlo  (ah  non  ila  ver)  de*  mici  Teveri 
Dogmi  fcordato  inlanguidir  fra  i  vani 
Stiidj  diCiteréa:  del  Dio  di  Naffo 
Nel  fumofo  licor  fommcrger  tutte 
Le  native  fcintillc 

Di  gloria  >  c  di  valor  ;  far  fol  fiia  cura 

I  deliri  d*amor  ^  le  menfe  elette  , 

II  colto  crin,  le  molli  piume  5  e  poi, 
Se  fcuote  il  fuo  letargo 
Minaccia  oftile  5  irrefoluto  j  oppreflfo 
Non  trovar  più  fe  fteflTo:  al  primo  invito 
Gelar  di  quella  tromba 

Che  animarlo  foleva  ^  e  quando  a  forza 
Dura  necellìcà  fpinga  al  riparo  > 
Stringer  tremando  il  ruggimofo  acciaro. 
Ah  di  pace  nel  pigro  ftupore 
Ah  non  perda  T  antico  vigore 
Quel  leon  eh  ogni  belva  più  fiera 
Sol  ruggendo  fin'  ora  atterrì  ! 
Ah  de'  bofchi  V  onor  lo  fpavento 
Non  (la  fcherno  del  timido  armento. 
Che  njirarlo  fin  pr  non  ardi  . 

;  Nelle  voftrc  eccedefte  o  Dei  rivali 
Vicendevoli  accufe  •  Offrifte  entrambi 
Non  di  guerra>o  di  pace  il  vero  afpetto> 
Ma  gli  abufi  di  quelle  •  A  tali  abufi 

Ninna 
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Niuna  di  lor  trafcorrc  3 
Se  non  regna  divifa  :  una  e  riparo 
Airecceflb  dell'altra  :  e  ancor  nemiche 
Si  giovano  a  vicenda  •  Afilo  a  quella 
Dona  quefta  ^  e  difefa  :  a  quefìa  rende 
Quella  ripofo  &afliftcn2a.  E  mai 
Non  vanterà  la  terra 
Felici  abitatori  5 
Se  all'ombra  degli  allori 
Non  germoglian  gli  ulivi:  e  faggio  ^ 
Delle  bell'arti  oppofte  (egiufto 
Se  Tufo  non  alterna 
Chi  di  regni^  e  d'imperi  il  fren  governa*  \ 
Se  r  ardor  folo  5  o  il  gielo 
RegnafTe  ogn'  or  per  tutto  ì 
Non  nafcerebbe  un  frutto  ^ 
Non  fpuntarebbc  un  fior  • 
Giova  r  ardor  del  cielo  : 
Utile  il  giel  fi  rende  ; 
Mà  delle  lor  vicende 
Col  provido  tcnor* 

J'/erc.Ma  come  fra  mortali  un'alma  fola 

Qualità  sì  diverfe 

Vantar  potrà  ? 
Apoì.  Dove  cercar  chi  fappia 

Renderfi  illuftre  in  cosi  oppofle  prove  ? 
Mere*  E  dove  mai  trovarlo  in  terra  ? 
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E$er.  E  dove  i 

Forfè  dell*  alme  grand  i 
Sulle  rive  dell'  Klro  inaridita 
E*  r  antica  Tergente  ?  Ah  fé  vi  piace 
D'  aflìcurar  la  fcelta  ^  ah  non  ufcitc 
Dair  ufato  fentier  -  Del  Lot  auJngo 
E  delrAusTRiAco  fangue  uno  al  difegno 
Già  maturo  germoglio 
Non  V'  é  forfè  colà  ? 

Eger.  Appunto  * 

Mere.  (  a  parte  a  tenere. 

Ah  fe  GIUSEPPE  Egeria  fceglie^  è  no- 
onor  della  vittoria  (  ftro 

Bella  Madre  d'  amor . 
Pen.  (  a  Mercurio  . 

Si  :  mà  la  fceltà 

Ricuferà  Gradivo* 
ylpoL  (  a  Marte  • 

Ah  fe  GIUSEPPE 

Egeria  elegge  3  è  noftro 

Della  vittoria  il  vanto 

Nume  guérrier  . 
Mar. Sì:  mà  la  Dea  rivale       (ad apollo. 

Ccnfehtir  non  vorrà . 
Merc^  Fra  le  beli'  arti  (a  Venere  . 

Io  r  educai:  tu  fra  i  pudici  affetti 

Raddolcifti  quel  cor  • 

Mar. 
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A/ar.  Nacque  (  lo  fai  }  {aà  Apcìlo^ 

Fra  i  tumulti  di  guerra*  ancor  bambina 
Trattò  r  armi  per  gioco:  e  fur  le  prime 
Voci  &  idee  che  imaginó  ^  che  intcfe 
Eferciti  5  battaglie  j  ire  ^  e  contefe . 

^^rc* Oh  corne  i  (  Io  Tammirai  )  come  ba- 

(  gnando  (  a  Vtn^ 
D'  erudito  fudor  le  dotte  carte  ^  ^ 
Meco  i  lieti  fuoi  dì  pafsò  contento  \ 

yìpoLOh  quanta  (io  mei  rammento)  (a  Mar. 
Quanto  à  coftato  il  raffrenar  nel  troppo' 
Ancor  tenero  petto  i  bellicofi 
Impeti  intempeftivi* 

Jplar.  hh  fe  importuna  i/xà  Apollo. 

Una  rivale  . .  « 

yen.  Ah  fe  un  rivai  moleflo . .  ^      {a  Merc^ 

Eger.  Dei  che  fi  penfa  ?  E  qual  filenzio  è' 
II  mio  configlio  udifte  :  (queftol 
V  à  dubbj  ancor  ? 

yen.  Pronunci 

Come  giudice  Egeria.. 

Mar.  Efige  il  cafo 

Decreti  5  e  non  configli^ 

Eger.  E  ben  fi  tronchi 

Ogni  dimora  ormai  *  Volate  o  Numi 
GIUSEPPE  a  coronar  :  in  van  la  fcelta' 
Sì  lungo  tempo  il  Fato 
Non  maturò:  né  fu  GIUSEPPE  m  vano 

Con 
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Con  tanti  doni  fuoi  darciel  diftinto  • 
Mere.  Ai  vinto  Citcrca  * 
ApoL  Gradivo  ài  vinto  • 
Mar.  Così  bagnato 

Di  bei  fudori  ^ 
Apùl.  E  fempre  ornato 
Di  nuovi  allori  , 
Mar.    Lo  fttiol  guerriero 
e  JpoL  Trionferà . 
f^en.  Così  fpogliato 

De'  fuoi  timori  ^ 
Mer.  Né  più  turbato 
Da  tanti  orrori  ^ 
p'tn.    Il  Mondo  intero 
t  Mer.  Refpirerà  • 

Mar.  ylpol.  Injteme  •  P^en.  Mere, 
e  loro  feguaei  •  e  loro  feguaei. 

Lo  ftuol  guerriero  II  Mondo  intero 
Trionferà .  Refpirerà  . 

Eger.  E  in  fido  unite 

Nodo  tenace 

L*  arti  di  pace  5 

L'arti  di  guerra. 

Avrà  la  terra 

La  fua  perfetta  5 

La  fua  verace 

Felicità  • 
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Avrà  la  terra 
La  fua  perfetta  ? 
La  fua  verace 
Felicità  • 


Direttore  della  Rdpprefentazjone  . 
Il  Sìg.  Giufeppc  Ercolini ,  in  attuale  fer- 
vizio  delle  LL.  MM.H.  RR. 

Za.  Scena  è ftata  Inventata  >  Ì5f  efe%uìta 
Dal  Sig.  Antonio  de  Dannè,  Ingegniere, 
e  Pittore  di  Corte  delle  LL.MM.II.RR. 

Efecutore  delle  Macchine  . 
11  Sig.  Pietro  Rizzino . 

//  Reparto, 
E'  de'  Signori  Augufto  Gennaer  » 
e  Giorgio  SpecK  . 
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RBIMPRI  MATnòR; 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri  Palatii  Apo-* 
ftolici  Magìftro  . 
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pr.  Thomas  Auguft.  Ricchinius  Sac*  Palat,  ApoftoL 
Magifta  Ord»  Prs(?dicatorum  » 


